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«Senza medici penalizzati i più fragili»
L’allarme di Viliotti (Consulta salute) sulle zone prive di assistenza primaria

L’intervista
La presidente: «Pazienti
cronici, anziani e famiglie
a basso reddito colpite
maggiormente. E così
si sovraccaricano guardie
mediche e pronto soccorso»

di Tommaso Di Giannantonio

A farne le spese, come
sempre, sono soprattutto
«le persone più fragili». La
presidente della Consulta

provinciale per la salute, Elisa
Viliotti, lancia l’allarme sulle zone
rimaste senza medico di famiglia. Al
bando dell’Azienda provinciale per i
servizi sanitari (Apss), su 47 posti
vacanti, solo 18 medici hanno
risposto «sì»: 29 località, dunque,
restano sprovviste del servizio di
assistenza primaria (il T di ieri).

Quali sono le conseguenze per
il sistema sanitario?
«Le sedi vacanti di medicina
generale comportano carenze e
rischi per l’assistenza sanitaria: in
particolare, aumento dei tempi di
attesa per visite specialistiche,
certificati e prescrizioni; una
maggiore pressione sui pronto
soccorso e guardia medica con
sovraccarico dei servizi di

emergenza; sovraccarico per i
medici attivi che si trovano con
massimali pieni e gravi difficoltà a
garantire tempi adeguati per
ciascuno».

Quali sono le categorie che
soffrono maggiormente di questa
situazione?
«A risentirne maggiormente sono i
pazienti cronici, gli anziani fragili e
chi è sottoposto a terapie
continuative, che rischiano la
frammentazione delle cure e
minore aderenza terapeutica».

In generale, quali sono le
conseguenze per quei cittadini che
abitano in zone sprovviste del
medico di famiglia?
« Tali mancanze hanno
conseguenze sul piano delle
disuguaglianze nell’accesso alle
cure: le persone con risorse
ricorrono più facilmente a visite
private, mentre le persone a basso
reddito rischiano di rimanere più
esposte a complicanze e
ospedalizzazioni evitabili, aprendo
pericolosamente spazi anche ai
servizi di medicina generale offerti
dalla sanità privata. Il medico di
medicina generale conosce la storia
clinica del paziente, ne possiede
una visione di insieme, e
rappresenta una delle istituzioni più
prossime ai bisogni delle persone.
La sua mancanza può generare
insicurezza, stress e senso di
abbandono, soprattutto negli
anziani soli, nonché perdita di
fiducia dei cittadini, non solo nel
sistema sanitario territoriale, ma nel
sistema pubblico in generale.

Inoltre, senza servizi sanitari le aree
rurali, montane o periferiche si
spopolano e aumenta il divario
sociale tra territori».

Il nuovo contratto provinciale
dei medici di famiglia potrebbe
invertire la rotta?
«Riconosciamo nel contratto
integrativo provinciale per la
medicina generale degli importanti

elementi di novità, come
l’istituzione del ruolo unico di
assistenza primaria, che prevede
integrazione del lavoro dei medici di
famiglia nelle Case di comunità, con
gestione dei codici bianchi, e nelle
aggregazioni territoriali funzionali
(Atf), che dovrebbero garantire
l’assistenza 24 ore su 24. In
particolare, consideriamo positivo

che sia stata qualificata l’a t t iv i t à
oraria in termini economici e
organizzativi, in risposta alle
necessità di definizione
professionale soprattutto dei giovani
medici, e a favore dell’attività anche
nelle Case e Ospedali di comunità,
prevedendo inoltre indennità per i
fattori produttivi e misure di
attenzione per la genitorialità».

Ma...?
«Permangono delle criticità
derivanti dal fatto che le Case di
comunità non sono ancora pronte,
per cui le attività previste al loro
interno non sono erogabili, e dal
fatto che siamo ancora nella fase
della gobba pensionistica, per cui è
probabile che i nuovi medici
accolgano presto i molti assistiti in
poco tempo riducendo quindi
l’ulteriore attività oraria a
disposizione. L’auspicio è che tale
nuovo accordo determini
attrattività, vista anche l’i nve rs i o n e
di tendenza circa le domande di
accesso al corso di formazione in
medicina generale che fa ben
sperare per il futuro, e che
l’organizzazione in aggregazioni
territoriali funzionali contribuisca a
evitare lo spopolamento delle aree
periferiche. Gli accordi regionali
siglati in altre regioni come Marche,
Toscana, Piemonte e Val d’Ao s t a ,
dimostrano che con il rapporto
convenzionale si possa rispondere
anche alle esigenze della riforma
della medicina territoriale prevista
dal Pnrr (Piano nazionale di ripresa
e resilienza)».
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Guida Elisa Viliotti, presidente della Consulta che riunisce tutte le associazioni che si occupano di salute
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Riforma Icef, sindacati critici:
«Taglio assegno unico per 16mila»
«Oltre sedicimila famiglie
vedranno ridursi o cancellare
l’Assegno unico provinciale». Lo
affermano in una nota congiunta i
sindacati Cgil, Cisl e Uil, che
accolgono con sguardo critico
l’approvazione della riforma della
disciplina dell’Icef da parte della
giunta provinciale.
Stiamo parlando dell’i n d i c a to re
della condizione economica delle
famiglie che viene richiesto per
accedere alle misure del welfare
provinciale, tra cui appunto
l’Assegno unico. A settembre,
dunque, cambieranno i parametri
per la determinazione dell’Ice. I
sindacati avevano proposto
modifiche all’impianto voluto
dalla giunta, ma «non siamo stati
ascoltati minimamente. «Non c’è
molto di equo nel nuovo Icef —
attaccano i sindacati — Se i
parametri non cambieranno o se
non si interverrà a valle dell’Ic e f
sulle soglie di accesso ai benefici,
infatti saranno più a rischio le
famiglie trentine con due redditi
o con redditi da lavoro femminile,
ovvero ben il 77% dei nuclei
familiari con figli. Lo ha
confermato anche un’analisi di
Irvapp (Istituto per la ricerca
valutativa sulle politiche
pubbliche di Fbk), che ha
certificato quanto abbiamo
sempre denunciato: il 43% delle
famiglie vedranno ridursi
l’Assegno unico provinciale per i
figli e il 9,5% perderebbero ogni
tipo di sostegno: si tratta
rispettivamente di 13.200 famiglie
e di quasi 3.000 famiglie». Le
stime di Irvapp, tra l’altro, si
basano sui redditi del 2019:
«Visto che i redditi sono cresciuti,
ma l’inflazione ha falcidiato il

potere d’acquisto — si legge nella
nota — l’impatto della riforma
Icef è sicuramente sottostimato
da Irvapp. In assenza di una reale
indicizzazione dell’Icef, saranno
proprio le famiglie con due
redditi a subire una doppia
penalizzazione. Alla faccia della
volontà di premiare
l’occupazione femminile: la
giunta oggi fa proprio l’o p p o s to » .
Per questo motivo i sindacati
chiedono modifiche strutturali:
«Di fronte alla profonda
incertezza creata dalla giunta il
nostro invito è rivolto a tutte
famiglie con figli affinché si
rivolgano ai Caf: mai come oggi è
fondamentale che facciano la
certificazione Icef. Solo così si
potrà dimostrare con numeri
inoppugnabili l’impatto del nuovo
Icef e fare pressioni per cambiare
il sistema in maniera davvero
e q u a» .
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Famiglia Un bimbo stretto tra i genitori
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